
18VAR03A1807 ZALLCALL 11 16:49:26 07/18/99  

l’Unità lavoro.it Martedì 18 luglio 2000

Sonostatirinnovatiicontrattiperidipendentidelleimpreseartigianedelsettore
chimica,gomma-plastica,vetro.Itresettoriinteressanocomplessivamente
60milalavoratori.L’accordo,chedecorredalprimoottobre2000escadràil30
settembre2004,èstatosiglatodalleConfederazionidell’artigianato(Confartigia-
nato,Cna,CasaeClaai)eisindacatidicategoria.L’intesaprevedeunincremento

retributivo,aregime,paria170milalirecomplessivelordeperilterzolivello.L’in-
crementosaràerogatoincinquediversetranches.

Nonsonosoloquestitresettoriadessereperòinteressatidanovitàcontrat-
tuali.Lequattroorganizzazioniartigianeedidiversisindacatidicategoriahanno
ancherinnovatoilcontrattonazionaledilavorodelleimpresedell’occhialeria.In
questocompartosonoimpiegaticomplessivamentecirca12milalavoratori.L’in-
tesa,chedecorredal1agosto2000escadràil31dicembre2003,prevedeunin-
crementoretributivocomplessivodi105milalirelorde-perilsecondolivello-da
erogarsiinquattrorate.

Artigianato, firmati 4 contratti di settore
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GRAN BRETAGNA/1..........................................................
Il controspionaggio cerca
fotografi «007» on line
Il controspionaggio britannico, il mitico
«MI-5», vuole reclutare fotografi da affian-
care ai suoi «007» e per questo ha pubbli-
cato un annuncio sul suo sito Internet
(www.mi5.gov.uk). Requisiti: essere pro-
fessionisti con una buona esperienza teori-
ca e pratica, poter contare su una corpora-
tura sana, avere un’ottima vista e non sof-
frire di vertigini. I fotografi-spia percepiran-
no uno stipendio iniziale di 20mila sterline
all’anno (una media di 5 milioni lordi al
mese). Si ritiene che i nuovi agenti saran-
no impiegati per integrare l’opera degli
«007» che, da qualche tempo, stanno coa-
diuvando la polizia britannica nella lotta
alla criminalità comune.

GRAN BRETAGNA/2..........................................................
Scende la disoccupazione
È ai minimi da venti anni
Scende al livello minimo degli ultimi 20
anni la disoccupazione nel Regno Unito: il
mese scorso il totale dei senza-lavoro del
Paese è diminuito di 11.900 unità, arrivan-
do a una quota di 1.098.000 persone. Era
dal febbraio del 1980 che il numero dei di-
soccupati non calava sotto il milione e
100mila, e per il governo laburista di Tony
Blair si tratta di un primato doppio. I sen-
za-impiego rappresentano infatti il 3,8%
della forza lavoro della Gran Bretagna, una
percentuale eguagliata per l’ultima volta
solo nel 1975.

AUSTRALIA..........................................................
Senza posto «solo» il 6,6%
Non accadeva da 10 anni
In Australia la disocccupazione scende ai
minimi da 10 anni. In giugno un’ondata di
nuovi impieghi a tempo pieno ha fatto
scendere il tasso dei senza lavoro dell’1%
fino a raggiungere un tasso del 6,6, il dato
più basso da maggio 1990. I posti di lavoro
a tempo pieno in Australia sono aumentati
di 47mila unità, mentre sono venuti meno
25.300 lavori part-time.
Anche la disoccupazione giovanile (15-19
anni) è scesa, ma resta su livelli elevatissi-
mi: il 20 per cento.

ITALIA..........................................................
A Stelvio record
di immigrati occupati
A Stelvio i cittadini extracomunitari occu-
pati e domiciliati sono 106 pari al 14,9 per
cento del totale degli occupati. Un recor-
dper l’Alto Adige e non solo. Il settore di
maggior occupazione per gli extracomuni-
tari è quello turistico-alberghiero. Per re-
stare in Alto Adige, altro paese con una
forte percentuale di extracomunitari occu-
pati sono Vadena con l’ 11,8 (prevalente-
mente in agricoltura) e Corvara (turismo)
con l’ 11,1 per cento. A Bolzano città sono
in totale 2249 pari al 5,1 per cento, a Me-
rano 626 pari al 4,4 per cento, a Bressano-
ne 220 pari al 2,6. Non solo.
In tutti i paesi e città dell’Alto Adige c’è
almeno un cittadino extracomunitario oc-
cupato e domiciliato. Fanno eccezione solo
i due piccoli comuni di Proves e Lauregno.

I l settore creditizio sta modificandosi per ne-
cessità di mercato e l’avvento della new eco-
nomy accompagna e accelera questi cambia-

menti. Delineiamo alcune linee di ragionamen-
to.

IlGruppoUnicredito,unotraiprimi,delmer-
cato finanziario italiano,dopoaver tentato,nello
scorso anno, di continuare senza successo con la
politicadi aggregazionedialtri istituti di credito
percresceredidimensionehadecisodicambiare
rotta.FortediunRoeal22%econfermandol’as-
setto di gruppo federale, ha deciso di investire i
propri ingenti mezzi nel campo della banca vir-
tuale e delle telecomunicazioni, con un accordo
strategicoconKataweb,scommettendochelari-
voluzione informatica a cui stiamo assistendo,
conl’avventoe ladiffusionediInternet,possadi-
ventare un fattore decisivo per il successo della
Banca, giocando d’anticipo nei confronti dei
concorrenti.

Le previsioni, per il ritorno economico del-
l’investimento, considerano che nel giro di alcu-
nianni, stimatida3a7,unaquotasignificativadi
clientelasceglieràdioperareconlapropriabanca
attraverso Internet, senza dover perdere tempo
con spostamenti fisici o attese, utilizzando come
strumento il proprio personal computer e, a bre-
ve, anche il telefonocellulare.È presumibile che
il gradimento della Banca Web non incontri lo
stessofavoreintutteleareeterritorialidelpaesee
tratutte lefascediclientelasullabasedell’età,del
redditoedell’attività svolta.Maselarapidissima
rivoluzione delle telecomunicazioni è un indice
significativo per lo sviluppo futuro, si può ragio-
nevolmente pensare che anche gli scambi finan-
ziarisubirannolastessasorte.

D’altro canto nulla è più adatto del denaro e
dei titoli di credito, per la loro immaterialità, ad
essere scambiati per via virtuale. In questa pro-
spettiva, ledimensioni fisichedel gruppobanca-
rio del futuro potrebbero vedere un ridimensio-
namentodellaretefisicadeglisportelli.Labanca
multicanale si avvarrà di una pluralità di inter-
venti legati al frontoffice: sportelli, banca telefo-
nica, Internet, tra i quali proprio quest’ultimo è
suscettibile di una crescita illimitata e a costi de-
cisamente ridotti rispetto alle reti fisiche. In un
periodo che non sappiamo ancora valutare, po-
trebbero verificarsi delle conseguenze occupa-
zionaliper i lavoratoricheoggioperanoallalinea
operativadello sportello,mentre leposizionipiù
specialistiche e con maggiori contenuti profes-
sionalipotrebberorisentirne inmodoinferioree
con maggior dilazione dei tempi. In questo con-
testo leSocietàdi servizi , sia informatichechedi
back office, assumeranno una centralità sempre
maggiore nell’assetto del nuovo gruppo banca-
rio.

Le organizzazioni sindacali, durante tutto il
periodo di rinnovo del contratto nazionale, han-
no efficacemente e con successo posto il proble-
ma di conservare l’area contrattuale creditizia
anche per i lavoratori di queste società, nel timo-
reche ibanchieri scegliessero, perabbattere i co-
sti, la via dell’esternalizzazione, affidando ad al-
tri intermediari, non bancari la gestione delle
aree dei servizi. Oggi, puntando sull’aumento
deivolumi, tramite labancavirtuale,piùaccessi-
bile, più flessibile, meno costosa e teoricamente
allaportatadi tutti,per ibanchieri ilproblemadi
avere un back office e un supporto informatico
disegnato sullabasedelleproprieesigenze, scon-
siglia la cessione all’esterno. In più le Società di
servizi dovranno rappresentare aree di eccellen-
zaoperativadovemisurareildifferenzialedieffi-
cienza tra un Istituto di credito e un altro. Non
sarà più solo il problema dei costi a guidare la
scelta del manager,ma laprofessionalità e lamo-

tivazione dei dipendenti assumeranno un ruolo
centrale edovrannotradursi in sceltestrategiche
dapartedelledirezioniper formare, incentivare,
fidelizzare anche questi lavoratori, a torto consi-
derati nel passato di serie B. Queste aree potreb-
beronel futuro,alcontrariodelleretidisportelli,
essere interessate anche da incrementi occupa-
zionali.

I lavoratorioggivivonoepercepisconoancora
una realtà ben diversa, dove agli sportelli spesso
si assiste a ritmi e carichi di lavoromolto elevati,
dovuti ad una cronica carenza di personale e alla
disorganizzazione derivante dalla fase di conti-
nua ristrutturazione, perdurante da alcuni anni.
La fase dell’aggregazione tra diversi istituti, alla
quale sono interessati numerosi intermediari e
tutti i gruppidimaggioridimensioni,nonsipuò
certo considerare conclusa e genera forti impatti
sull’organizzazionedel lavoro,conlanecessitàdi
uniformare procedure e di procedere a sinergie
che portino maggior valore aggiunto. Tutto ciò
ha, comeconseguenzaper i lavoratori, avolteper
un periodo di cui non si intravede la fine, un ag-
gravio delle condizioni in cui operano sia dal
punto di vista qualitativo che quantitativo. È
questo il caso del Gruppo Intesa che con l’arrivo
di Comit ha cambiato radicalmente il proprio
piano industriale, abbandonando il modello fe-
derale, dal quale non è riuscito ad ottenere risul-
tati sufficientemente brillanti, per costituire, at-

traverso la fusionedellevarieretiun’unicabanca
a cui faranno capo tutti gli sportelli dislocati sul
territorio nazionale. Sicuramente questo nuovo
modello saràpiù faciledagestire,dalpuntodivi-
sta del management, ma nel frattempo, si dovrà
affrontare una fusione sicuramente non sempli-
ce per ledifferenti condizioni normative salaria-
li, previdenziali, di strutturagerarchicae funzio-
nale in cuioperano i lavoratori interessati, che in
totale superano le 70mila unità. Il tutto condito
con una dichiarazione di esuberi di circa il 10%
delpersonaleassolutamentenondocumentata.

Con la scelta di Intesa viene messo in discus-
sione il modello federale che sembrava quello
maggiormente gradito ai consigli di ammini-
strazione delle banche italiane facendo dedurre
cheil tipodistrutturaorganizzativanonèsceltaa
priori,ma funzionale albusinnesoallepreferen-
zedelgruppodirigente.Modelli diversi possono
coesistere nello stesso mercato ed operare en-
trambi con successo. La difficoltà maggiore che
incontra la Fisac-Cgil, che molto si è impegnata
nella fase del rinnovodelCcnl, èquelladi gestire
nella fase attuale i cambiamenti e le ricadute sui
lavoratori e le lavoratrici che la formazione dei
gruppiportaconsé,senzachequestirisultinope-
nalizzanti sia sul piano economico , sia su quello
professionale. E’ importante anche contenere i
fenomeni di mobilità territoriale, e nello stesso
tempo mantenere uno sguardo orientato verso il

futuro di cui ancora non si percepiscono gli ef-
fetti, per cogliere in tempo i cambiamenti di
rotta e adeguare rapidamente anche le strategie
sindacali. Sarà molto impegnativo, nei prossi-
mianni,esercitare larappresentanzadei lavora-
tori del credito, ma nello stesso tempo, se viene
mantenuto il rapporto di fiducia che è alla base
della relazione tra rappresentanti e rappresen-
tanti, si può aprire la via a grandi cambiamenti
che possono diventare anche opportunità per
molti. Per questomotivo èdi vitale importanza
utilizzare appieno i nuovi strumenti contrat-
tualiperlaformazione, isistemiincentivanti, la
valutazione del personale, la definizione dei
profili professionali di tutte le aree e inpartico-
lare dei quadri direttivi. Dalle aziende ci aspet-
tiamo lungimiranza divedute, trasparenzanel-
le relazioni sindacali, capacità di innovare la
propria strategia attraverso il coinvolgimento
delsindacato.

Se prevalesse, in un mondo in cui tutto sta
cambiando, il desiderio e la tentazione di non
modificare nulla delle proprie modalità di ge-
stione dei lavoratori, andremmo inevitabil-
mente incontro ad una nuova stagione conflit-
tuale.Neimomentidigrandinovità il confron-
to e la partecipazione, utilizzati come metodo e
riconosciuticomevalorisonoallabasedistrate-
gievincentipertutti.

*Segreteria Camera del lavoro di Milano

L ’ a n a l i s i
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Dalla scommessa di Unicredito sulla rivoluzione informatica
all’abbandono da parte di Banca Intesa del modello federale
Le sfide, difficili, del sindacato di fronte all’evoluzione del settore

Sportelli virtuali e tlc
Le banche alla prova del futuro

...............................................................................................................................................................................................FULVIA COLOMBINI*

I N F O
Cassino
Osservatorio
sugli appalti

Aziende e sin-
dacati hanno
firmato un pro-
tocollo con il
comune di Cas-
sino per l’ isti-
tuzione di un
osservatorio
permanente dei
lavori pubblici.
L’organismo do-
vrà, tra l’altro,
monitorare gli
appalti pubbli-
ci, verificare la
regolarità con-
tributiva e retri-
butiva delle im-
prese nei con-
fronti dei di-
pendenti.

per la pubblicità su queste pagine:
P.I.M. Pubblicità Italiana 
Multimedia S.r.l. - 02/748271

e-mail: lavoro@unita.it

Giuseppe Caldarola

L A V E R T E N Z A I N S T A L L A Z I O N I.............................................................................................

Ferrara (Fiom): «Serve una politica di indirizzo»
GIOVANNI LACCABÒ

I lmondodelle installazioni,dopoisalassidegli
ultimi durissimi anni che hanno estromesso
dal settorealmeno20milaaddetti,oraèforma-

to da circa 24mila lavoratori, su 8.500 dei quali
pende minaccioso il licenziamentochesolo lamo-
bilitazionehaperorarinviatoafineanno.Checosa
èaccaduto?Echecosaavverràabrevetermine?Ne
discutiamo con Francesco Ferrara, segretario na-
zionaleFiom.

Quantoèrealeilrischiodegli8.500licenziamenti?
«Il termine“rischio”èuneufemismo,poichésono
già avviateprocedure per cui entro il 2000 dovreb-
bero uscire in 5mila e gli altri nel 2001. Qualcuno
ci dice che siamo ottimisti a dire 8.500, quindi il
numeropotrebbesalire».

Si parla di tagli in un settore, quello delle teleco-
municazioni,dovesiinveste:nonèparadossale?

«Loè, ineffetti.Piùsi investe,piùsicomunica,più
cresce il mercato, e più, paradossalmente, si con-
traggono i livelli occupazionali.Ciòaccadeperché
si è affermato un modello, intorno alle privatizza-
zioni, che non è coordinato dal governo. La priva-
tizzazioneaffidataalla sola impresadi fattoprodu-
cequestirisultati».

Perché?
«Con l’avvio della privatizzazione di Telecom so-

noarrivatinuovigestorietuttoèaffidatoalmerca-
to, alla concorrenza. La privatizzazione si con-
fronta con la spintadelmercato,noncon una logi-
cadipolitica industriale.Chefare?Laprimacosaè
la regolamentazionedel settore, ecisiamoriusciti.
Nuoveregoleriferitenonalsistemainquantotale,
ma che incidono nel profondo della problematica,
comel’affidamentodegliappalti».

Cheaccadenegliappalti?
«Nonsipossonoaffidareappaltiabbattendoiprez-
zi emeravigliarsi sequesteaziende,costrette a fare
i conti con i prezzi che continuano a scendere, alla
fine sono indotte a licenziare e a limitare le tutele.
Occorre una definizione di regole e, ad esempio,
decidere che l’Authority, quando stabilisce le ta-
riffe telefoniche, sia ingradodivalutarlenonsem-
plicemente secondo il versante delle aziende, ma
tenendocontoanchedel lavoroedel lavoratoretra
glielementicheconcorronoaformarelatariffa».

Dunquequalepoliticaserveperilsettore?
«Una politica che coordini, indirizzi i settori. E di
nuoveregolepergliappaltiedimaggiorecontrollo
dell’Authoritysulletariffe.L’altroelementodicui
tener conto, paradossale, confermato dalla Banca
d’Italia, è l’allargamentodeldivario tracentro-sud
e centro nord. Anche in questo settore. Se è vero

che il Mezzogiorno ha bisogno di reti, di infra-
strutture, è paradossale che proprio nel Mezzo-
giorno, con il blocco del progetto Socrate, sia fer-
ma la cablatura. in altri termini, non si fanno que-
gliinterventicheservonoadammodernareilMez-
zogiorno ed avvicinarlo al resto del paese. E qui
torna il discorso del ruolo di coordinamento del
governo: parlo non di uno Stato centralista, ma di
unoStatochecoordina,chiamaleRegioni,mettea
disposizioni incentivi, fondi, impegna le Regioni
adattuareleopere.Aggiungodipiù.Questi lavora-
torihannotuttelecompetenzeperfareoperedibo-
nifica:bastaandarealSudpervederequanti sonoi
cavi telefonici che penzolano dai palazzi. Rilevo
unadifferenza traSudeNord.AlSudmancanogli
interventi, eciòègrave,maalNordquesti si fanno
senza regole.Quindi si trattadi intervenire, alSud
e al Nord, per garantire regole trasparenza negli
appalti e garantire che siano affidati a imprese che
rispettanoicontrattidilavoro».

Senonlirispettano?
«Allora questo mondo ritorna all’antico: grandi
imprese virtuali, con pochi addetti che si accapar-
rano le commesse su tutto il territorio e poi le di-
stribuiscono in appalti e subappalti fino al lavoro
nero. Un punto di vista dal quale emerge un’idea

inaccettabile:lanonvalorizzazionedellavoro».
Ai licenziamenti avete reagito con lo sciopero: è
statoutile?

«Abbiamoavutoragioneascioperareperchélafor-
za della piazza ha conquistato un incontro impor-
tante al ministero dell’Industria. Entro luglio si
riunirà un tavolo con i ministeri di Industria, La-
voro, Comunicazioni e l’obiettivo di coinvolgere
anche le imprese e impegnare il governo a varare
politiche di sviluppo nel settore e, con le associa-
zionidegli imprenditori, affrontare i temidellere-
gole sugli appalti. È un tavolo di controtendenza,
di indirizzo, coordinamento, politica industriale.
Ma non si può parlare di strategie, di futuro, e nel
contempo consentire i licenziamenti. Su questo
punto abbiamo battuto ottenendo dal ministero
delLavorodueimpegnimoltoimportanti:unadi-
chiarazione politica del ministro Salvi, chechiede
alle impresedel settoredinoneffettuarenessunli-
cenziamento - non è vincolante per le aziende, ma
hacertounnotevolepesopolitico-e l’impegnodel
governo a prorogare per tutto il 2000 la legge 176,
unostrumentoadhocpergliammortizzatoridelle
installazioni cheerascadutoagiugno.Dunque, fi-
no a dicembre 2000 diventa più credibile il tavolo
conquistatoinsedeministeriale».


